INVITO ALLA LETTURA
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Venerdì, 26 agosto 2005, ore 15.00
Relatore:

Marco Bardazzi, Autore del libro, La scala spezzata; Arcangelo Berra, Autore del libro, A Gerusalemme in pellegrinaggio; Oded Ben Hur, Ambasciatore di Israele presso la Santa Sede; Renato Farina, Vice Direttore di "Libero"; Daniel Fishman, Compagnia delle Opere, Gerusalemme
Moderatore:

Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano.
Moderatore: Bene, diamo inizio a questo momento quotidiano di invito alla lettura, presentazione di libri. Oggi ne abbiamo due, iniziamo con il primo, abbiamo qui il suo autore, Marco Bardazzi, che salutiamo. Marco Bardazzi arriva direttamente, questa mattina, dagli Stati Uniti, dove lavora. Lui di professione è un giornalista importante: partito dall’Italia da alcuni anni è corrispondente per l’Ansa da New York. Ha seguito molte di quelle vicende che, per gli Stati Uniti d’America e per le vicende degli ultimi anni, hanno destato l’attenzione del mondo intero. Bardazzi con questo libro, pubblicato dalla casa editrice Fiorentina, che abbiamo già avuto modo di conoscere nei giorni scorsi per altri suoi libri, ha offerto al pubblico italiano il suo primo romanzo, che si intitola “La scala spezzata”. Lui ci racconterà, perché questi incontri sono incontri con l’autore, come è nato questo libro e di cosa parla. Come prima domanda però volevo rivolgergli questo interrogativo: lui che è un giornalista e dunque scrive notizie, anche brevi, ma appunto è autore di altri libri, che poi vi accennerò, come è passato a una scrittura come quella del romanzo, che forse in modo più compiuto permette di raccontare il contesto, come i fatti accadono, tutte le sfumature, però credo che possa essere una scrittura diversa? Come è nato questo passo, che anche molti giornalisti italiani che hanno recensito il suo libro con grande stima e apprezzamento hanno messo in luce questa primizia di lavoro?

Marco Bardazzi: Buonasera a tutti. Il libro nasce da una passione, la passione per le storie, per le storie umane con cui mi imbatto quotidianamente come giornalista, in particolare le storie americane che sono il mio pane quotidiano negli ultimi cinque anni. Le storie sono qualcosa con cui ho sempre avuto un rapporto in qualche modo dimezzato come giornalista. Ti capita tra le mani una bella storia, una vicenda umana interessante, che ti affascina, come giornalista la devi gestire, raccontare, smaltire spesso nell’arco di una giornata. In ottanta righe al massimo la storia viene sintetizzata, i suoi protagonisti vengono esaminati ed ecco che il giorno dopo quella storia non è già più mia, se ne è già andata, ci sono altre storie che attendono, che pretendono la nostra attenzione come giornalisti che cerchiamo di raccontare a voi cosa succede dall’altra parte dell’oceano. Come sapete, l’America ne produce una valanga tutti i giorni e il nostro problema è di scegliere cosa raccontare. Mi sono imbattuto nel febbraio 2001 in una storia che mi aveva colpito, pur non essendo di attualità, perché risale a decenni fa. È morta nel febbraio 2001 la moglie di Charles Lindeberg famoso trasvolatore, l’uomo che per primo aveva attraversato l’Oceano Atlantico da solo, in volo, nel 1927. Anne Lindeberg, a sua volta diventata personaggio abbastanza famoso negli Stati Uniti come scrittrice, dopo tanti anni passati a fianco di questo eroe americano, muore nel febbraio 2001 e io, come corrispondente dell’Ansa mi trovo a dover scrivere un necrologio per il pubblico italiano, e non si trattava evidentemente di dover raccontare con dovizia di particolari la morte di un personaggio così, che si conosce magari soltanto a orecchio. Andando a rileggere la storia della famiglia Lindeberg mi sono imbattuto nella vicenda del rapimento del figlio di Charles Lindeberg che mi ha particolarmente colpito, pur non essendo il tema complessivo del mio romanzo, che si ispira a questa storia vera ma poi si dipana in altre strade, mi ha colpito la vicenda che avviene nel 1932. Immaginate Charles Lindeberg, che è il mito del momento, è il primo personaggio forse che diventa il centro del nuovo star system, è il primo personaggio su cui i media, non solo in America ma anche in Europa, perché lui ha unito i due continenti, costruiscono con quella maniera di raccontare i personaggi famosi, che adesso è diventata un’abitudine ma allora era qualcosa di nuovo. Voi dovete pensare a prendere un attore come Brad Pitt, un calciatore come Ronaldo, un grande cantante come Bono: li mettete insieme e ancora non avete quel livello di fama che aveva negli anni ’30 Charles Lindeberg. Rapiscono il figlio dell’eroe, figlio unico maschio, nella casa che lui si era costruito lontano da tutto proprio per sfuggire all’assedio dei giornalisti. Potete immaginare l’effetto che questo provoca. Ecco, io mi sono trovato di fronte a questa storia e ho voluto coltivarla, raccontandone i particolari, vorrei andare a ricostruirla, scoprire i dettagli, le sfumature, tutto quello che noi come giornalisti non riusciamo a fare perché siamo stretti dalle esigenze di tempo e di spazio. Vorrei piano piano, senza nessun motivo specifico, non pensavo in realtà all’inizio a un esito, vorrei provare a rimettere insieme questa storia che contiene così tanti elementi, forse anche di attualità. Mi sono messo a fare questo lavoro inizialmente giornalistico, perché poi era un lavoro di ricerca, cercando i giornali dell’epoca, le fonti dell’epoca, andando a vedere i luoghi nei ritagli di tempo, che sono sempre pochi. Poi mi sono detto che essendo ormai passato un certo periodo storico, essendo diventato un fatto così lontano nel tempo e stratificato, si può provare a violare quelle che sono le regole che dovremmo avere noi giornalisti e provare ad avventurarmi in un terreno che non è il mio, provare a raccontarla in una maniera diversa, romanzata. Così è nato, sullo sfondo di questa vicenda reale, tutta una storia che non ha niente a che fare, ma che si ispira alla storia reale, ed è la storia di un giornalista, fondamentalmente, e di un suo amico, anch’egli giornalista, che si trovano a seguire il grande caso giudiziario dell’epoca, del momento. Ho appunto fatto un lavoro a cavallo tra la mia professione vera e il tentativo di impadronirmi di una forma di scrittura che non è la mia. Fra l’altro la prima stesura l’ho fatta leggere a uno scrittore vero che mi ha detto che ero ancora troppo giornalistico, allora ho buttato via tutto e l’ho rifatta. Probabilmente sono ancora troppo giornalista, però mi affascinava la sfida. C’è da dire, tanto per darvi l’idea della quantità di lavoro che poi si accavalla, per chi come noi giornalisti tenta di fare fiction, come la chiamano gli americani, cioè narrativa, che mi sono imbattuto in una serie di ostacoli che forse gli scrittori veri non hanno. Io ho cominciato a lavorare a questo romanzo nel febbraio 2001 e l’11 settembre 2001 chi faceva il corrispondente da New York per l’Ansa potete immaginare che abbia avuto un po’ da fare. Sono stati dei mesi che mi hanno impegnato a tal punto da pensare che forse non fosse il caso di lavorare su questo, perché dovevo lavorare su altro, anche perché l’attualità lì sembrava così imponente, schiacciante, che uno si trovava a chiedere perché raccontare una storia degli anni ’30 quando il mondo sta cadendo, sta cambiando e devo raccontare quello che sta accadendo. Mi sono accorto così, passando un po’ il tempo dopo l’11 settembre, che gli Stati Uniti nell’ultimo secolo hanno avuto quattro momenti storici che sono stati quattro schiaffi, quattro punti di svolta nella vita americana dall’oggi al domani. Il primo è stato il crollo della borsa di Wall Street, il secondo è stato Pearl Harbour nel ’41, il terzo è stato la morte di Kennedy, il quarto l’11 settembre. Quindi mi sono accorto che stavo seguendo, raccontando gli sviluppi successivi a quest’ultimo avvenimento che ha cambiato la storia americana; ma avevo cominciato da tempo a ricostruire i postumi di quel primo avvenimento. Ecco, io vedo molti paralleli tra l’America della depressione, l’America che rinasce dopo il crollo di Wall Street e una certa America dopo l’11 settembre. Però non è un libro sociologico, non è un libro giornalistico, è un romanzo e la storia ha Lindeberg sullo sfondo, ma poi racconta di tutt’altro. 

Moderatore: Grazie. Hai accennato anche al contesto in cui avviene lo spunto per questa storia che hai raccontato, cioè il grande mito di Lindeberg , autore della trasvolata oceanica, di suo figlio, che è stato rapito e mai più ritrovato, anche questo è un caso giudiziario che apre tutta la storia. Vorrei chiederti questo, sul tema della scrittura, del giornalismo e del romanzo. In America le cose sembrano andare anche in quei tempi con una dose di avventura che forse è diversa o maggiore di quella della nostre parti, anche se ogni vicenda che riguardi persone importanti si tinge sempre di colori diversi che forse quelli della quotidianità. Vorrei chiederti quanto hai dovuto “aggiungere” o quanto hai trovato mancante di verità, di popolo, di epopea, nella vicenda che hai voluto raccontare, rendere romanzo, e quanto invece è effettivamente successo, ad esempio nella vicenda di questa giornalista, che è anche protagonista del libro, che vive questo avvenimento di ricerca della verità in mezzo a tutte le finte, false mezze verità? Cosa hai dovuto aggiungere e cosa invece hai notato che era già esistente e valeva la pena di mettere in luce di questa caratteristica anche un po’ americana? 

Marco Bardazzi: Il romanzo ritengo che sia, dal punto di vista storico, abbastanza solido perché la ricerca è stata accurata. È vero che ho preso un personaggio inesistente. Questa è una cosa che in Italia non si fa molto, specialmente nella narrativa, si fa molto invece in America, lo fa Hollywod continuamente, e lo schiaffato in mezzo a una storia reale per vedere cosa succedeva. In realtà il mio personaggio è un giornalista che si chiama Chuck, è un ragazzo un po’ sfigato, non ha una grande stima di sé, non ha grandi doti personali, cerca di arrabattarsi col mestiere, è affascinato da quello che fa ma non sa cosa vuole fare da grande. All’inizio non sapevo neppure bene che tipo di personaggio avessi tra le mani, e infatti quello che più mi ha affascinato è stato, da giornalista, inesperto quindi del mezzo della scrittura creativa, vederlo crescere di vita sua. Quello che è venuto fuori credo che sia un ritratto di noi giornalisti, da un certo punto di vista, che valeva negli anni ‘30 e che forse in gran parte vale ancora oggi. Coi nostri limiti e i nostri desideri, con tanti sogni che si scontrano con la dura realtà, per esempio nel suo caso di un capo redattore che gli dice “vedi Chuck, la realtà non ha il senso della notizia, bisogna aiutare i fatti a diventare notizia, bisogna dargli una spinta. In questa spinta, per aiutare i fatti a diventare notizia, ci sta un po’ di tutto. Il mio giornalista, insieme al suo amico, un altro giornalista, italo-americano, molto più dinamico, diventa il testimone di un momento, e questo è reale, in cui nasce il processo spettacolo. Perché il processo Lindeberg è il momento iniziale di quel certo modo di raccontare la giustizia che è poi esploso in America e che spesso ci troviamo ad affrontare anche noi, che in America ha dato vita in tempi recenti a casi come O.J. Simpson, a Michael Jackson, a Marta Stewart, a tutti i grandi processi che finiscono sotto i riflettori. Tutto nasce con quel particolare caso giudiziario, ed ecco che il mio giornalista si trova alle prese con un’epoca di giganti, di eroi, c’è Lindeberg, c’è Hemingway che sta esplodendo, Al Capone, Dellinger, Franklin Delano Roosvelt, ci sono dei giganti della sua generazione con cui lui non riesce a competere. È un giornalista anche lui a cui piacerebbe fare qualcosa di creativo, magari provare a scrivere come scrive Hemingway, ma non ci riesce, non ha la stessa capacità di conquistare la folla, ha i suoi limiti. È un giornalista che si trova a navigare tra un periodo di eroi e di grande devastazione dell’America, di depressione, di povertà, in un paese in cui si aggirano personaggi di ogni genere, spesso in cerca di un significato. 

Ho cercato di far diventare il suo percorso, il suo cammino, il suo imbattersi con Lindeberg, con tutta la vicenda, un po’ il mio atto d’amore verso l’America, verso un paese che nasce su degli ideali, che li ha traditi ventimila volte e che però resta un paese dove la dichiarazione di indipendenza si fonda sulla concessione, sul desiderio di dover perseguire la propria felicità. Ho appena letto il libro che sta andando per la maggiore in America tra i saggi, si intitola 1776, l’anno della Rivoluzione, l’anno chiave della Rivoluzione americana. Per l’ennesima volta uno storico racconta quell’anno ed è in testa alle classifiche. Se uno lo va a rileggere ritrova tutte le dinamiche che fanno parte di quel modello americano che ancora oggi ci affascina, ci può lasciare depressi, a volte ci stupisce. Il mio giornalista, il mio protagonista, anche lui a volte è smarrito, però sta di fronte a personaggi che soltanto in America potrebbero aver fatto quello che hanno fatto.

E’ in America che i fratelli Wright, nel 1903, per primi prendono il volo e si staccano da terra; è in America che un ragazzo del Minnesota di 26 anni come Charles Lindberg sale su un pezzo di metallo e attraversa l’oceano, facendo  al contrario l’itinerario di Cristoforo Colombo; è in America che si tenta adesso di raggiungere Marte, pur con tutte le difficoltà dello space shuttle che tutti conosciamo.

Ecco, il mio giornalista cerca di guardare ogni tanto anche verso le stelle, nonostante sia circondato da una realtà che lo trascina continuamente verso terra. E credo che non sappiamo come gli andrà a finire, ma lo sguardo un po’ lo ha alzato verso il cielo. 

Moderatore: Gli ultimi due brevi spunti che chiediamo a Bardazzi. La Scala Spezzata:  un piccolo indizio. Lascio a te il compito di interrompere le segnalazioni dello sviluppo della storia, ma di darci un indizio. L’altra domanda è questa: sappiamo che stai preparando un secondo romanzo e che nel frattempo hai scritto anche due libri. Uno è la recente biografia di Benedetto XVI, edita per la Rizzoli, e poi, per la Collana dello Spirito Cristiano sempre di Rizzoli, Sotto il cielo d’America. Ecco, queste sono storie di persone, io l’ho letto, lo consiglio soprattutto ai giovanissimi amici italiani, storie di persone diverse, di latitudini diverse dello Stato americano. Vorrei che tu ci dessi prima uno spunto sul titolo e poi ci dicessi anche della storia a cui partecipi, che costruisci in America con altri amici legati a Comunione e Liberazione -quindi storie di persone, che sono anche presenti qui al Meeting- di quello che stanno vivendo.

Marco Bardazzi: Sì. La scala spezzata è un indizio della vicenda giudiziaria. Il romanzo è in buona parte un giallo, quanto meno un tentativo di scriverlo con le caratteristiche di un giallo. Per una volta il protagonista è un giornalista, come dicevo prima - del resto, di commissario Montalbano ne avete in quantità sugli scaffali, fate venire noi per una volta in primo piano come protagonisti, invece di poliziotti, investigatori - e la scala spezzata è uno degli indizi che serviranno poi per cercare di risolvere questo caso, che non vi sto a raccontare, così magari potete avere il piacere di scoprirlo da soli, e sarà un momento decisivo.

Per quanto riguarda Sotto il cielo d’America, è un racconto stupito che ho cercato di trasmettere, in dodici storie, dodici volti di amici -tra l’altro adesso ho i fari negli occhi, ma può darsi che un paio di loro siano anche in sala-. Dodici storie di amici americani, in dodici città diverse dell’America e del Canada, per cercare di dare un senso, o quanto meno un piccolo assaggio di cosa sta accadendo negli Stati Uniti di fronte a una proposta cristiana diversa, di fronte a un modo di presentare il cristianesimo che ha a che fare con dei volti.

A mio avviso il grosso problema che sta vivendo la Chiesa cattolica negli Stati Uniti e che mi sono fermato anche a raccontare in questi anni, soprattutto scandalo degli abusi sessuali e problemi finanziari è quello di aver per anni tentato di proporsi esclusivamente su un piano morale. Per un senso di inferiorità rispetto ai protestanti, per un desiderio di riconoscimento anche in alto loco si è sempre cercato di presentarsi come il luogo dei valori e della morale. E l’America su questo è impietosa, perché se tu ti presenti come il  luogo che deve dare l’esempio sulla morale, appena sgarri ti ammazzano, ed  è quello che sta succedendo alla Chiesa americana in questo momento. Ecco, a me ha stupito e rinfrescato e affascinato vedere come invece c’è un modo di vivere il cristianesimo che sta crescendo, una trama di rapporti, un’amicizia fatta di volti e di un passaggio di esperienza e di testimonianze che invece ha proprio a che fare con l’esperienza e con la presenza, ha a che fare con il volto, non è un moralismo. Ed è per questo che mi affascina il modo con cui l’americano reagisce, e reagisce con una semplicità e un’apertura che è tipica di quel Paese, ha a che fare con quelle cose che tentavo, balbettando, di accennare prima sull’ideale americano. Di fronte a una proposta ci sono delle reazioni commoventi e gratuite al cristianesimo che io ho provato a mettere insieme in una sorta di viaggio guidato. E’ una sorta di guida agli Stati Uniti attraverso i volti e i luoghi meno conosciuti. Non è per il turismo di massa, ma senz’altro – parte da New York e arriva in California – può essere un nuovo tipo di turismo, più interessante di quello che si fa di solito.  

Moderatore: Ci congediamo da Bardazzi, lo ringraziamo del suo lavoro, consigliamo il bellissimo libro, davvero intrigante, bello, pieno anche di poeticità, di ambientazioni. Lo si può trovare qui, all’esterno della sala, al termine di tutto l’incontro, o presso la libreria del Meeting. 

Abbiamo intuito in modo chiaro come raccontare storie sia una vera passione per la vita degli uomini di adesso e per la vita di ogni uomo, di ogni situazione che è piena di verità e di libertà. Grazie, Bardazzi.
Passiamo ora alla presentazione del prossimo libro. Innanzitutto un benvenuto ai nostri ospiti, che vado subito a presentare, prima di nominare il libro e di introdurre l’argomento. Anzitutto, l’Ambasciatore di Israele presso la Santa Sede, Ben Hur, qui alla mia sinistra, che è in visita al Meeting di Rimini da ieri. E’ con stupore, con felicità e con grande gioia che lo accogliamo tra noi. Poi il vice direttore del quotidiano Libero, Renato Farina, e Daniel Fishman, che è della Compagnia delle Opere di Gerusalemme, neonata. E ultimo, come si usa nelle presentazione dei libri, Arcangelo Berra, che ci ha regalato il libro di cui parleremo adesso.

Il libro è edito dalle edizioni Segno ed è A Gerusalemme in pellegrinaggio, e guarda le memorie, la vivida memoria, l’esperienza vissuta da Berra della visita a questa grande città in cui tutta l’umanità si sente rispecchiata e descritta, da origini antiche e da una grandissima attualità e vita che rifluisce in tutti noi, anche nel presente.

Il libro è strettamente legato alla vicenda di chi ha condotto l’autore Berra a Gerusalemme, cioè un sacerdote milanese, Don Bruno De Biasio, di una parrocchia di Milano sita nel quartiere Dergano, che forse qualcuno conosce, come nome o anche di persona, e che per tanti anni ha portato persone in questa città, così come tantissime istituzioni, realtà, movimenti scendono in questi luoghi a visitare e a conoscere l’inizio e la storia, il senso di tutta l’umanità che oggi viviamo.

Il primo intervento lo consegnerei dunque a Renato Farina proprio per chiedergli un tratteggio di questa figura di sacerdote, Don Bruno De Biasio, dal quale lo stesso autore è stato colpito e che lo ha portato a scrivere questo libro proprio a seguito della scomparsa di Don Bruno. Ha voluto ricordare e offrire a tutti la storia di questo tempo vissuto con lui in questo straordinario luogo di religiosità.

A Renato Farina questo primo intervento.

Renato Farina: Questo libro ha un grande merito: fa sentire l’odore dei sassi di Gerusalemme, l’odore delle pietre, della terra di Gerusalemme. Di Gerusalemme, di Nazareth, di Betlemme. Ed è immediatamente, per noi, l’evocazione del fatto che Dio ha scelto un popolo, ha scelto una terra e si è incarnato. Questa è la bellezza del libro. E in un simile contesto la figura di Don Bruno diventa massimamente congeniale ed espressiva, perché Don Bruno De Biasio è proprio una figura di uomo che non si sarebbe mai accontentato di idee, di morali, di dogmi, ma era il tipo di uomo a cui bastava, poteva bastare soltanto Dio stesso. Una volta incontratolo non poteva far altro che comunicarlo. Ma non attraverso le parole, anche, ma quasi a fatica, ma attraverso semplicemente il suo essere diventato più uomo. E in questo libro lo si vede. Il risvolto di copertina descrive mirabilmente questo. Scrive benissimo Arcangelo Berra, quando racconta la sintesi di quanto poi avrebbe scritto. Dice chi c’era e poi dice: “E soprattutto Don Bruno guidava il pellegrinaggio, anche se, a dire il vero, sembrava più seguire che guidare, dando un sublime esempio di docilità. Ma non sono mancate le sue parole nelle prediche e in tutti momenti in cui gli era possibile essere maestro”. Cosa c’è di più grande di questo? Può guidare solo uno che segue, può donare qualcosa solo qualcuno che ha ricevuto un grande dono. Questa è stata la figura di Don Bruno. Io lo dico qui, e mi sono permesso in un recente incontro in cui abbiamo ricordato – nella parrocchia di San Nicola d’Affori che è la parrocchia di Don Bruno a Milano, Dergano, una vera città nella città -  mi sono permesso di dire che quest’uomo era la reincarnazione attuale del grande santo Curato d’Ars. Dopo l’Ottocento, dopo il Santo Curato d’Ars non c’è stato più nessuno beatificato o canonizzato dalla Chiesa semplicemente in quanto parroco: o sono stati fondatori di congregazioni, o hanno fatto opere mirabili. Don Bruno era un parroco. Era un parroco nel senso che stava vicino alle case, e lui stesso era come una casa. Questo è quello che io voglio testimoniare. E ho ritrovato molte analogie tra le due figure, salvo una che lo rende non un po’ diverso dal santo Curato d’Ars, ma lo rende lui. Mentre il santo Curato d’Ars aveva una devozione vivissima, specialmente per il tabernacolo e l’Eucaristia (una sua frase tipica era “Il est là”, è qui, quando indicava il tabernacolo), questo faceva Don Bruno, però indicava il suo popolo come il luogo in cui questa presenza era comunicata e si comunicava a tutta la città, a tutto il mondo.

A me hanno colpito diversi passaggi di questo libro, in cui si sente la sua voce borbottante, ma io li consegno alla vostra lettura. Vorrei solo dire qui una frase che mi ha colpito e che sono sicuro incontrerà il favore dell’ambasciatore di Israele presso la Santa Sede. E’ una frase non di Don Bruno ma di Sobi, il quale dice: “I pellegrinaggi non devono fermarsi di fronte a queste situazioni – era il momento anche peggiore dell’Intifada – altrimenti si dà ragione a chi vuole la guerra. No alle crociate, ma sì ai pellegrinaggi.” Questa è una cosa che mi sento di sottoscrivere come messaggio rivolto a tutti.

Moderatore: La parola adesso a Daniel Fishman che è della Comunità ebraica di Milano e che ha questo compito verso Gerusalemme oltre che un’appartenenza personale.

Daniel Fishman: Intanto ringrazio Camillo e gli organizzatori del Meeting per questo incontro, che è uno dei tanti tasselli di un processo comune di amicizia tra la comunità ebraica, il movimento di CL e tutto quello che ci sta incontro. E devo dire che come un buon presentatore fa anche il collegamento con il libro presentato prima: prima l’autore è riuscito con una buona carica a raccontarci dell’innamoramento che ha avuto per un personaggio, Lindberg, che incarna il sogno che abbiamo tutti noi di volare, di andare in un posto lontano. E’ un po’ anche quello che ci ha voluto trasmettere con questo libro A Gerusalemme in pellegrinaggio, l’autore, in realtà ponendosi nel solco di racconti di pellegrinaggi in Terra Santa, Palestina e Israele, che sono avvenuti in tanti secoli. Per tanti secoli però lo scopo era quello di raccontare un posto mitico, molto lontano, difficilmente raggiungibile: ci si metteva giorni, mesi, anni per arrivare, era l’obiettivo di una vita arrivare lì, e da Beniamino e Tutdela ad altri viaggiatori, scrivevano queste memorie per raccontare di un posto mitico, lontano e irreale. Irreale, o comunque raccontabile solo per iscritto e non per immagini o per antiche cartine poco descrittive.

L’intervento di Renato Farina è cominciato usando la parola “sassi”, qualcosa di estremamente concreto. Dice che in questo libro si sente l’odore dei sassi. Mi piace molto utilizzare questi due poli molto lontani tra loro: il mito del viaggio lontano e la concretezza dei sassi. Ho un amico che fa la guida a Gerusalemme e organizza vari tours tematici. Uno di quelli che propone è il giro di Gerusalemme attraverso gli orologi: fa vedere degli orologi, in diverse parti della città, e ognuno di questi ha una storia e anche una certa maniera di interpretare la città. Un altro nota un punto denominatore comune dei vari quartieri di Gerusalemme, che per chi non c’è stato è costituito dal fatto che tutta la città è costruita con la pietra di Gerusalemme. Qualsiasi costruzione architettonica ha questo obbligo. Questo fa sì che le apparenti divisioni che ci possono essere tra quartieri, popolazioni, arabi, ebrei, cristiani, vengono comunque annullate dal fatto che hai una pietra, l’elemento forse più umile, che è denominatore comune. Anche le tombe vengono fatte con questa pietra. Da vivi e da morti così ci sono degli elementi anche simbolici che collegano tutte queste cose.

In realtà, credo che l’importanza di un libro come questo, come diceva Renato Farina, non è di fare una testimonianza su un viaggio fatto, ma di invogliare tutti ad andarci. In realtà andare in Israele da qua vuol dire prendere un aereo alla Malpensa o a Fiumicino, o da tante altre città, e in tre ore e mezza essere in un mondo che è ormai estremamente vicino e che mi piacerebbe che fosse meno mitico per certi versi e molto più reale.

In questo senso, mi piacerebbe concludere qua il mio intervento e dare la palla all’Ambasciatore di Israele presso la Santa Sede, sia perché ci sono già oggi degli spunti di attualità piuttosto interessanti, perché la mia può essere la testimonianza di un’amicizia comune che è nata tra la Comunità ebraica e il mondo di CL, e Camillo, con la decisione di fare la CdO a Gerusalemme, la Compagnia delle Opere, che è una testimonianza che lavora su vari livelli, politico, religioso e con l’idea di creare, attraverso anche business (uso una brutta, ma bella parola), attraverso iniziative concrete fare la pace.

Il turismo è una di queste chiavi di lettura. La possibilità di andare in pellegrinaggio, il vedere dei posti estremamente significativi, densi, mitici, ma estremamente reali. Noi vogliamo che sia reale come l’amicizia che ci accomuna.

Camillo, ti rubo io la domanda e la passo all’Ambasciatore: oggi sul Corriere della Sera c’è una descrizione estremamente dettagliata di passaggi significativi che stanno avvenendo tra Israele e il Vaticano. Non sono due Stati banali: l’Ambasciatore di Israele non è una persona che si annoia! Probabilmente, se Lei fosse l’Ambasciatore del Guatemala o del Congo, avrebbe meno cose da dire. Israele è un Paese di cronaca quotidiana, e ci sono tutta una serie di passaggi interessanti e significativi che stanno succedendo. In particolare, è previsto l’arrivo tra due settimane dei Rabbini capi di Israele in Vaticano. Credo che questo avvenga non casualmente, e che non casualmente sia Lei oggi qua.

Moderatore: Aggiungo una cosa brevissima  all’introduzione dell’intervento di Oded Ben Hur, dicendo che il Meeting per l’Amicizia tra i Popoli è onorato di averlo qui, perché, soprattutto con un popolo e una nazione, ha un desiderio e un’amicizia privilegiata.

L’intervento dell’Ambasciatore è un intervento che ha scelto di collocare all’interno di questo momento semplice di presentazione di un libro, proprio perché il valore che noi riceviamo, il valore di quello che intende dirci con il suo intervento generale sui rapporti tra la Chiesa e Israele è questo segno, di cui siamo molto grati.

Oded Ben Hur: Grazie. Shalom a tutti. Anzitutto devo scusarmi se, nell’ambito del mio discorso, ci sarà qualche errore grammaticale e linguistico. Non è per disprezzo della lingua di questo bellissimo Paese, però ancora sono ospite qui, quindi vi prego di scusarmi in anticipo.
Gerusalemme, città eterna; Gerusalemme, città della Pace. Gesù principe della pace. Una città che ancora sta aspettando la pace. Quando mi hanno parlato della possibilità di venire a parlarvi oggi qua, e mi hanno detto che avevo a disposizione pochi minuti, non potevo fare a meno di ricordarmi di questo piccolo aneddoto, che, in modo plastico, vi spiegherà quanto è impossibile cercare di parlare di pellegrinaggi, di Gerusalemme e di pace in pochi minuti. Non posso che raccontarvi questo piccolo aneddoto: si tratta di un israeliano che incontra un suo amico americano in mezzo alla strada di Gerusalemme, e in un modo molto diretto chiede all’americano quando è arrivato, quando parte e lo scopo del suo viaggio. L’americano, un po’ perplesso per la domanda molto diretta dice: ‘Sono venuto ieri, parto domani e sono venuto per scrivere un libro di Israele’. ‘Un libro su Israele in tre giorni? Sembra abbastanza intrigante, interessante. Ma qual è il titolo del libro?’ Dice l’americano: ‘E’ Israele ieri, oggi e domani.’ 

Allora, io ho scritto i miei punti in ebraico, e sto traducendo simultaneamente in italiano. Allora abbiate pazienza.

Quando noi parliamo della famiglia di Abramo, dei figli della famiglia di Abramo, noi parliamo di una storia di 2000 anni. Storia che io definirei un po’ difficile: di persecuzioni, di timori, di sospetti, di crociate … che hanno creato da una parte un distacco, un disimpegno, una mancanza di interessamento forse reciproca, però peggio ancora hanno creato un abisso di ignoranza. Aggiungete qui il fatto che da 57 anni il governo di Israele, ogni governo israeliano deve ogni tanto dedicare tutti i suoi sforzi materiali al conflitto israelo – arabo, e troverete che non è rimasto molto per pianificare un futuro, una strategia, un disegno con il mondo cristiano. Peggio ancora, non è rimasto quasi nulla per pianificare un futuro con il mondo musulmano, e voi sapete benissimo che noi siamo circondati da 200 milioni di arabi musulmani. Quindi noi stiamo facendo il ruolo dei pompieri, senza un momento di tregua. 

Per 1930 anni ha prevalso la teoria della famosa sostituzione. Poi è arrivato Giovanni XXIII, il Papa buono, che ha deciso di capovolgere la storia varando il II Concilio Vaticano, alla fine del quale è stata fatta la famosa dichiarazione Nostra aetate, che assolve il popolo ebraico dal deicidio, che lotta contro l’antisemitismo, lo Stato di Israele la patria degli ebrei. Voi sapete che il popolo ebraico è andato in diaspora, è stato espulso dal suo Paese – nell’ottica cristiana – a causa del deicidio. Allora, questa famosa svolta, dopo il II Concilio Vaticano. Ma la vera svolta è cominciata dopo la seconda guerra mondiale. C’era un certo Mea culpa, poi c’erano dei punti: i 10 punti di Sidisbergo in Svizzera, il famoso Jacques Maritain, filosofo e teologo cristiano forse più notevole degli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta, che diceva due cose notevolissime. La prima è che i doni di Dio sono eterni, Dio non cambia idea, Dio non è un politico. E poi, se c’è un popolo in questo mondo che merita una patria, senza dubbio è il popolo ebraico. Questo l’ha detto un cattolico. Poi il famoso incontro, l’udienza di un certo studioso francese, storico, il cui nome è Jules Isaac, con il Papa Giovanni XXIII.

Faccio un salto nel tempo, e arrivo a Giovanni Paolo II. Io quando presentai le mie lettere di credenziali al Papa ho scritto che questo Papa ammirevole ha fatto quattro tappe notevolissime nel suo papato per quanto riguarda il popolo ebraico e lo Stato di Israele. La prima tappa è stato il fatto che qualche mese dopo la sua elezione al papato si è recato ad Auschwitz, ed è vero che non ha chiesto scusa agli ebrei a nome della Chiesa, ma ha chiesto scusa per i sei milioni di ebrei che furono ammazzati dalla macchina nazista. 

La seconda tappa è stata la visita alla grande sinagoga di Roma, nel 1986, dove si è abbracciato con il grande rabbino capo di Roma Toaf, dicendo ‘Voi siete i nostri fratelli maggiori’. E io ho detto e ho scritto in questo discorso che facendo così, cioè attraversando questa poca distanza tra la Basilica di San Pietro per recarsi alla sinagoga di Roma, il Papa ha chiuso un cerchio storico, portando con sé tutta la Chiesa cattolica, indietro alla sinagoga di Cafarnao, dove pregava Gesù. Quindi un atto significativo, che è stato ripetuto, non nella stessa magnitudine, qualche giorno fa a Colonia da Papa Benedetto XVI. 

La terza tappa è stata la decisione di allacciare, o di riconoscere Israele, lo Stato di Israele, e l’allacciamento di rapporti diplomatici pieni. 

La quarta tappa è stata la famosa visita, nell’anno santo 2000, visitando non solo il museo dell’Olocausto e il muro del pianto, ma anche recandosi alla casa, alla residenza del presidente dello Stato di Israele, riconoscendo così la sovranità dello Stato di Israele.

Quindi, che cosa di più si può chiedere ad un Papa?!

Poi abbiamo visto nei primi mesi del Papa Ratzinger che si è dimostrato subito impegnato all’approfondimento, all’allargamento di questo dialogo con il mondo ebraico e con lo Stato di Israele, per cui siamo molto soddisfatti.

E qui forse arriviamo al punto un po’ penoso. C’è un contrasto. Mi riferisco adesso alla zona dove abito io, da dove vengo io, in Israele. Abbiamo un piccolo contrasto. Qual è questo contrasto? Noi abbiamo una storia grandissima e una geografia piccolissima, e vorrei subito darvi questo paragone bellissimo, fatto da uno dei nostri più autorevoli autori, scrittori israeliani, che tradusse anche diversi libri in italiano, Amos Oz: lui ha fatto una bella cosa, ha paragonato i rapporti tra israeliani e palestinesi ai rapporti dentro una coppia. Lasciamo perdere chi è l’uomo e chi è la donna in questi rapporti, non importa, ma ha detto che mentre non cerchiamo di arrivare ad una luna di miele nei nostri rapporti con i palestinesi, forse stiamo cercando di arrivare ad un divorzio contestuale. Però, ascoltate bene: non è un divorzio qualsiasi, perché di solito quando c’è un divorzio o lei o lui lasciano la casa. Invece in questo caso noi rimarremmo tutti e due in questa casa congiunta, piccola quanto sia. Anzi, continueremo a dividere la stessa acqua, la stessa aria, la stessa economia, la stessa cucina, per così dire. Quindi non sarà facile. 

Ha detto benissimo il Papa Giovanni Paolo II, che gli israeliani e i palestinesi sono condannati a vivere insieme. 

Sessanta anni dopo Auschwitz, purtroppo, Israele non ha ancora dei confini riconosciuti, e ogni giorno – io lo so benissimo – ognuno di noi ambasciatori israeliani all’estero deve lottare per la spiegazione della legittimazione dello Stato di Israele nei confronti del mondo, che giudica morale o immorale le sue azioni, quando si perde l’ottica del problema focale, che è l’esistenza minacciata dello Stato di Israele.

Di recente, venendo da una consapevolezza molto profonda dell’impossibilità di andare avanti così, il premier Sharon ha deciso di ritirare dalla striscia di Gaza alcuni insediamenti. Abbiamo completato il nostro impegno, prendendo un rischio enorme, non soltanto per il popolo israeliano, di lacerare il tessuto sociale, ma ha preso un rischio enorme anche rispetto alla sua stessa vita, si rischia un assassinio. Noi abbiamo completato questa prima fase, e adesso, mentre ai palestinesi è stato richiesto una tregua, l’unica cosa che chiedevamo ai palestinesi adesso, quando arriveremo alla seconda fase, tra qualche mese, Israele dovrà richiedere di andare avanti in questo processo di pace, nella Road Map, mentre il dovere dei palestinesi sarà una cosa molto ma molto difficile da implementare. Mi riferisco al dovere di spogliarsi, di smantellare l’infrastruttura terroristica. Non lo faranno. Temo che non avverrà. Perché lo usano come una frusta, e poi aspettano di andare avanti sulla strada delle riforme, cominciando con le riforme politiche, poi sociali, economiche. Speriamo bene, però noi abbiamo preso un impegno di altissimo livello, e speriamo di non rimanere delusi tra qualche mese. In proposito, abbiamo già visto il lancio del primo missile dopo il ritiro da Gaza. Noi ci tratteniamo per il momento, però il rischio è enorme. Continueremo lungo questa strada perché noi siamo ottimisti. Siamo ottimisti perché innanzitutto non possiamo permetterci il lusso di diventare pessimisti. Questo possono farlo i grandi, la Cina o la Russia, chiudersi dentro. Noi non possiamo chiuderci dentro, buttando la chiave nel Mediterraneo, lasciando fuori un cartello che dice: ‘Se volete la pace chiamate il tal numero’. Non possiamo permetterci questo lusso, quindi dobbiamo stendere la mano per la pace ogni giorno. E vorrei, forse anche su un punto personale, dire che io sono ottimista, e rappresento, penso facendo così a tutta la mia generazione, che è nata con lo Stato di Israele. Sono ottimista perché sono nato figlio di un ottimista. Mio padre, con la sua generazione superstite dell’Olocausto, venendo in Israele, dando una bella occhiata attorno per elencare i mezzi con cui stavano per lavorare, costruire lo Stato, ha visto subito che la lista di questi mezzi era molto piccola, molto breve: sole scottante, quasi metà deserto, niente sotto il terreno, niente beni della terra, niente petrolio, paludi di malaria … Hanno capito subito che le uniche risorse di cui avevano abbondanza era l’intelligenza, e si sono messi subito a lavorare. Oggi come oggi – e non vi dico bugie – Israele si trova già nella quarta fase di sviluppo mondiale. La prima fase molto velocemente era la meccanizzazione dei mezzi di lavoro dell’agricoltura. La seconda fase, anni 50 e 60, l’automatizzazione degli stessi mezzi; negli anni settanta e ottanta-novanta, la computerizzazione e negli ultimi anni siamo diventati i pionieri nel mondo per la nano e biotecnologia a cui appartiene il futuro. Non posso elencare tutte le cose che si vanno preparando in Israele per il futuro dell’umanità, per salvare l’umanità. Qui si deve dire che questo ottimismo esiste malgrado le minacce, malgrado quelli che per primi hanno introdotto la cultura della morte. Quando c’è qualcuno che vuole suicidarsi non c’è nessun rimedio, se non un solo modo che si chiama “muro”. Ma nel momento in cui la pace arriverà, vi do la sicurezza che questo muro andrà abbattuto. E’ un muro che è stato fatto per bloccare quelli che vogliono venirci ad ammazzare. Torno ora al tema del libro. Direi che oltre il ruolo che ha il mondo occidentale e l’Europa nel processo di pace, c’è una grande responsabilità e un ruolo della chiesa, cattolica in particolare. Il mio sogno è di potere vedere in Israele e dintorni (Giordani, Egitto), ogni anno, venire in pellegrinaggio un millesimo della  popolazione mondiale dei cattolici del mondo. Noi vogliamo essere affondati sotto questo mare di amore e vedere questo mare della pace, cioè i pellegrini. Venire in Israele con un flusso sempre crescente manderà un messaggio di pace enorme nella zona,  sia psicologico che di sostegno economico. I palestinesi hanno una economia distrutta. Il flusso di pellegrini segnerà la ripresa delle industrie turistiche, e darà sostegno anche alle comunità cattoliche. Aiuterà poi anche noi israeliani e i giordani e gli egiziani. Oltre a ciò, servirà di aiuto ai palestinesi sani per bloccare gli estremisti, per dare la speranza a questa parte del mondo. Poi vorrei pensare che non ci fate solo un favore a venire in pellegrinaggio, perché è un dovere di qualunque cristiano andare in Terra Santa. Israele vuole avvicinarsi al mondo cattolico. Abbiamo un pericolo comune, il terrorismo islamico, che non distingue tra Israele e resto del mondo. Nei miei contatti con il card. Ruini e Betori e altre gerarchie cattoliche, io ribadisco sempre la necessità di allargare il flusso di pellegrini. Poi ho avuto un’altra idea, che mi è venuta qui a Rimini, l’idea di far s’ì che in ogni gruppo di pellegrini ci siano degli esperti dei vari settori della vita quotidiana che, venendo nei territori palestinesi, aiutino i palestinesi e insegnino loro come si risana la situazione, come si può far crescere l’economia. E’ importante saper che la soluzione del conflitto israelo palestinese dovrebbe avere anche una connotazione economica per dare una vera speranza. E qui c’è un bisogno crescente di attrarre business  di livello medio, perchè i piccoli non ci interessano e i grandi non verranno. E’ una iniziativa che potrebbe dare una mano. Mi riferisco adesso all’ultimo punto, al tema del dialogo. Anche il pellegrinaggio è un tipo di dialogo. L’ignoranza, dicevo prima,. La parola dialogo interreligioso è diventata quasi sacra, vorrei accendere i riflettori su un altro aspetto. Sono pochi gli ebrei che sanno cosa significa essere cattolico, che sanno cosa vuol dire eucaristia,così come pochi sono i cattolici che conoscono la religione ebraica. Il dialogo è solo la seconda fase lungo questa strada, la prima fase è la necessità e il dovere di ognuno di noi, di cercare di conoscere meglio l’altro, tramite libri, amici, film, internet. Solo dopo aver conosciuto l’altro cadranno i timori e i sospetti, l’altro diventerà più umano e normale per noi. Qui è la chance per il dialogo e per arrivare al traguardo, altrimenti si rischia che questi dialoghi rimangano uno scambio di monologhi.   Vorrei concluder con le parole di David Ben Gurion, il primo premier israeliano. Ben Gurion riteneva che lotta di Israele per l’indipendenza  fosse un sogno bagnato di lacrime, sudore e sangue, usando le parole di Churchill, e diceva sempre: “A Gerusalemme, chi non crede nei miracoli non è un realista” Grazie.
Moderatore: Grazie all’ambasciatore per le parole e le indicazioni pratiche.

La parola conclusiva a Arcangelo Berra, l’Autore del libro

Arcangelo Berra: Buonasera. Ringrazio Farina e l’ambasciatore per le loro parole. Ogni giorno prego per la pace in Israele. Il pellegrinaggio è un mezzo per la pace e una conoscenza reciproca. Il libro l’ho scritto con il cuore e l’intelligenza. Con il cuore, sull’emozione per la morte di don Bruno. Dopo quel pellegrinaggio è nata in me una nuova affezione per lui e per tutte quelle persone che hanno camminato su quelle strade e su quelle pietre, che hanno visto quei luoghi. Il capitolo più interessante del libro è quando racconto, con emozione, la messa celebrata al Santo Sepolcro alle cinque del mattino. E’ un momento che ha unito tutti noi presenti ed anche quelli che erano a casa ma nel nostro cuore.  Questo libro l’ho scritto anche con la testa, usando la mia professionalità di giornalista e facendo una cronaca non ideale, ma una cronaca vera. Parlo infatti anche di difficoltà, di dubbi e problemi sorti e che il nostro amico Soby ha risolto con una sorriso ed una semplicità che tranquillizzava tutti.  Ricordo quella sera, a Tiberiade, in cui abbiamo sentito tre esplosioni che hanno fatto tremare l’albergo. Lui ha detto tranquillizzando tutti: non ho sentito nulla. Non ho preparato molte parole, pensavo che fosse sufficiente quello che gli altri relatori hanno detto. L’ultima cosa che voglio dire è che, dopo questo viaggio, Soby, da guida che era, è diventato un grandissimo amico. Il legame colui è divenuto un legame con la terra di Israele, un legame che è un tendere la mano verso la pace.
Moderatore: Grazie a tutti gli intervenuti. Arrivederci a tutti.
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